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Qui
e ora

di Fausto Biloslavo

K
abul addio. Della notte dramma-
tica passata all’aeroporto della
capitale afghana, durante le ulti-

me, concitate ore dell’evacuazione, non
dimenticherò mai la bambina quasi
schiacciata fra la folla di afghani in fuga
e la rete che la separava dalla libertà
all’ingresso nord dello scalo presidiato
dai marines. Vestitino rosso, non più di
10 anni, piangeva disperata e con lama-
dre implorava di venire salvata dai tale-
bani. Nella rete aveva scavato un picco-
lo varco per passare, ma non abbastan-
za grande. Poche ore dopo un kamikaze
dello Stato islamico ha spazzato via,
all’Abbey gate poco distante, le speran-
ze di un popolo in fuga che credeva in
noi.
Non potevo salvarla e anche sui volti

marcati dalle guerre deimarines si capi-
va che era dura tenere a bada con i reti-
colati e sparando in aria la marea uma-
na che sognava ilmondo libero. I carabi-

nieri paracadustisti mi hanno scortato
lungo il muro attorno all’aeroporto di
Kabul «assediato» da 20mila civili che
non vogliono vivere nell’Emirato islami-
co. Dall’altra parte del muro una donna
aveva alzato un cartello con lo stesso
nomeper chiedere aiuto. «È appena par-
tito da Kabul il volo dell'AeronauticaMi-
litare che riporterà in Italia, oltre ai civili
afghani, anche il nostro console Tom-
maso Claudi, l’ambasciatore Pontecor-
vo e i carabinieri del Tuscania che era-
no rimasti ancora sul posto», ha scritto
ieri su Facebook il ministro degli Esteri
Luigi Di Maio. L’Italia è riuscita a eva-
cuare 4.890 afghani, non solo interpreti
e collaboratori, ma anche attivisti dei
diritti umani, atleti e chi era vessato dai

talebani. Purtroppo non tutti quelli che
ci chiedevano aiuto. Abdul Ghafar è sta-
to uno degli ultimi a imbarcarsi dopo
essere rimasto per giorni nel canale del-
la fogna che porta adAbbey gate, l’unico
punto di ingresso colpito dall’Isis. «Ho
lavorato per gli italiani e la Nato - spiega-
va - se fossi stato preso dai talebani mi
avrebbero ammazzato».
Sull’ultimo volo da Kabul era imbarca-

to il generale Giuseppe Faraglia, che fi-
no all’ultimo ha guidato l’evacuazione
con la task force di 81 uomini arroccata
nell’aeroporto in costante emergenza.
Non si riposava da giorni, ma aveva un
guizzo negli occhi quando diceva in
mezzo agli afghani salvati: «Li abbiamo
tirati fuori dalla fogna, uno ad uno, don-

ne, bambini, giovani alzandoli di peso
per tirarli dentro. Sembrava che fossero
in grado di non cedere mai pur di rag-
giungere la libertà». E poche ore prima
aveva annunciato la strage: «L’intelli-
gence britannica ha segnalato che l’Isis
attaccherà con un commando suicida».
Il generale aveva reclutato degli afghani
portati in salvo, donne e uomini, che
hanno scelto di tornare nella bolgia del-
la «linea della morte», come la chiama-
vano, davanti al famigerato Abbey gate.
Sul suo polso e quello dei volontari ha
tracciato con un pennarello indelebile
delle frecce, come segno di riconosci-
mento. Assieme ai paracadutisti della
Folgore e agli uomini dei corpi speciali
andava personalmente al cancello che
divideva inferno e Paradiso a portare
dentro chi sperava nell’Italia. Non è riu-
scito a salvarli tutti. Dopo 20 anni una
fine ingloriosa, con una domanda che
pesa come un macigno: quanti sono ri-
masto indietro dopo gli oltre 100mila
evacuati dal mondo libero?

di Karen Rubin

ADDIO KABUL
L’ultimo aereo italiano ha lasciato l’Afghanistan. Di Maio: «Evacuazione conclusa»
Le testimonianze: «Sembravano non voler cedere mai pur di raggiungere la libertà»

OLTRE LA PAURA Gli attentati di giovedì e l’allarme di nuovi attacchi non fermano i profughi afghani, che continuano a stazionare nei pressi
dell’aeroporto di Kabul nella speranza di essere imbarcati su qualche volo diretto in occidente. Nelle immagini gli afghani stipati su uno degli
ultimi voli italiani partiti dalla capitale afghana e le operazioni di evacuazione dello scalo condotte dai nostri militari (foto di Fausto Biloslavo)

CHI RESTA

Oltre ai 100mila portati all’estero
dalle forze occidentali non si sa
quanti siano i civili ora a rischio
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Il nostro Paese ha portato
in salvo 4.890 afghani: interpreti,
collaboratori e attivisti per i diritti

»

L
e immagini degli afgha-
ni in attesa di salire su-
gli aerei che li condur-

ranno in Occidente consola-
no, come se con loro salvassi-
mo anche i nostri valori, le no-
stre donne e i nostri bambini
da una brutalità ormai inam-
missibile. Ci ha consolato la
presenza all’aeroporto di Ka-
bul di Tommaso Claudi, gio-
vane diplomatico italiano fo-
tografato mentre solleva un
bambino in lacrime, schiac-
ciato e spaventato. Ci hanno
consolato i militari americani
che cullano i neonati afghani
con dolcezza paterna. Non
possiamo però definirli come
quei Giusti che salvando un
uomo salvano il mondo inte-
ro come insegna il talmud, te-
sto sacro dell’ebraismo. I Giu-
sti tra le Nazioni, come Perla-
sca o Bartali, salvaronomiglia-
ia di ebrei a rischio della loro
vita soltanto perché non pote-
vano ammettere l’ingiustizia
e tollerare i patimenti delle
persone di cui sapevano em-
paticamente mettersi i panni.
I soldati americani, il diplo-
matico italiano sono eroi per-
ché di fronte alla scelta tra la
banalità del bene e del male,
in un istante preciso, si sono
schierati in difesa della digni-
tà dell’uomo, ma erano lì per
professione.
Le forze della coalizione

hanno restituito ai talebani
un Paese tra i più poveri al
mondo, in cui i diritti saranno
di nuovo calpestati e la violen-
za farà da padrona. Ci siamo
indignati di fronte a una ritira-
ta che per gli afghani significa
tornare indietro di vent’anni,
in un incubo da non augurare
al peggior nemico e poi di
fronte ad attimi di tenerezza
dei nostri, che non cambie-
ranno il destino dei 39 milio-
ni di afghani che rimangono
in patria, abbiamo dimentica-
to l’indignazione e ci siamo
accontentati di veder salvi
quelli che ci hanno aiutato du-
rante la permanenza in un
paese in cui non eravamo sta-
ti invitati. Gli afghani che ri-
mangono alla mercé dei tale-
bani hanno visto connaziona-
li salire sugli aerei e avranno
provato un doppio dolore: tro-
varsi in un deserto arido e ave-
re sete, poi d’improvviso vede-
re una sorgente d’acqua, ma
essere destinati a soffrire co-
munque la siccità.

Il dolore
e la salvezza
«selettiva»
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